
Questo libro presenta un modello originale di psicoterapia che si iscrive nel
quadro della terapia familiare sistemica. Ogni intervento psicoterapeutico è sot-
teso dalla ricerca di significato di ciò che avviene nell’incontro tra il terapeuta e
il sistema familiare.

L’Autrice si interroga più specificamente sul posto “offerto” dalla famiglia al
terapeuta.

La proposta è quella di ricercare se esiste un membro della famiglia, ora assen-
te, che ha precedentemente giocato un ruolo indispensabile al mantenimento
dell’equilibrio emozionale del gruppo familiare.

Il lutto di questo “terzo pesante” rischia allora di diventare difficile o “impossi-
bile” da elaborare. La famiglia potrebbe allora offrire il posto di questo terzo
pesante al terapeuta, che occulterebbe, così, il vuoto lasciato dall’assente.

Il libro illustra chiaramente, attraverso numerosi esempi clinici, l’utilizzazione
del concetto di “terzo pesante” nel percorso terapeutico.

Il volume è principalmente rivolto agli psicoterapeuti non solo sistemici, ma di
vari orientamenti. È di grande interesse anche per tutte le figure professionali
del settore medico-psico-sociale e, inoltre, per gli studenti e specializzandi di psi-
cologia e psichiatria.

Edith Goldbeter-Merinfeld , psicologa, docente all’Université Libre di Bruxelles, diri-
ge l’Institut d’Étude de la Famille et des Systèmes Humains di Bruxelles. Per i nostri tipi è
stato tradotto il volume da lei scritto con Juan Luis Linares, Luigi Onnis, Elida Romano e
Marco Vannotti  dal titolo La terapia familiare in Europa. Invenzione a cinque voci (2012).
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Prefazione all’edizione italiana 

di Luigi Onnis  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Sono molto lieto che questo libro possa finalmente essere disponibile 

per i lettori italiani. 
Al di là dell’amicizia che nutro per Edith Goldbeter ormai da molti anni, 

posso dire, infatti, che questo è un libro importante, ricco di suggestioni e 
di aperture, nell’alveo degli sviluppi più fecondi della terapia familiare eu-
ropea. 

La proposta teorica e clinica dell’Autrice è quella di un modello, il 
“modello del terzo pesante”, che si fonda su uno dei postulati essenziali del 
pensiero sistemico: ogni relazione è almeno triadica. 

“La configurazione triangolare – scrive Edith Goldbeter – deve essere 
intesa come unità relazionale e non come una caratteristica disfunzionale 
della relazione”. 

Anche la relazione più squisitamente diadica, come quella classica ma-
dre-bambino, valorizzata in modo troppo esclusivo dai teorici dell’attacca-
mento (cfr. Onnis, 2010), se, inserita in un contesto sistemico, implica sem-
pre la presenza o assenza di un terzo. 

Recenti e documentate ricerche compiute nell’ambito della psicologia 
dello sviluppo, danno chiare dimostrazioni di questo assunto: i lavori di E. 
Fivaz e A. Corboz (1999) evidenziano come, già a tre mesi di vita, il bam-
bino, in interazione con la madre, è in grado di percepire la presenza/assen-
za del padre. Non a caso le Autrici parlano di “triangolo primario”. 

Questo libro sottolinea, appunto l’importanza del “terzo”. 
Ma questo “terzo” non è sempre e necessariamente presente nella fami-

glia e nella terapia. 
Talvolta il suo posto rimane vuoto, è marcato da un’assenza, e se chi 

l’occupava aveva una particolare funzione nell’equilibrio del sistema fami-
liare, l’assenza “pesa” (ecco perché Edith Goldbeter parla di “terzo pesan-
te”) e può essere difficile da colmare. 
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Un altro dei temi essenziali di questo libro è, dunque, quello della perdi-
ta, sia che si tratti di separazioni, di abbandoni o di lutti nel senso proprio 
della parola. 

E hanno particolare rilievo sotto il profilo terapeutico, quelle situazioni 
in cui la perdita non può essere elaborata, in cui “il lutto è impossibile” co-
me cita il titolo del libro. 

Sono le situazioni in cui gli assenti rimangono presenti, come allude an-
che la suggestiva espressione “la presenza di un’assenza” con cui l’Autrice 
ha voluto intitolare un altro saggio incluso nel libro collettivo “La terapia 
familiare in Europa” (2012). 

Sembra un’espressione paradossale, ma, in realtà, sottolinea come gli 
assenti, quando la loro perdita non è elaborabile, possono essere presentifi-
cati attraverso vissuti emozionali condivisi, comportamenti sintomatici, 
non-detti, oggetti metaforici, quali la “sedia vuota”. È in questi casi, che 
“una presenza fantasmatica” entra nella stanza di terapia. Tornerò più avan-
ti su questo concetto, che è un altro aspetto importante del libro. 

Intorno alla presentazione di questi temi Edith Goldbeter affronta per-
corsi teorici di grande spessore che si inquadrano nell’attuale cornice di 
rinnovamento della terapia familiare sistemica (cfr. Onnis, 1994); la valo-
rizzazione del tempo, nella rilevanza restituita alle storie, sia della fami-
glia (anche in una dimensione trigenerazionale) che del terapeuta; l’ap-
porto dei contributi più positivi del costruttivismo, che sottolineano che la 
realtà non può essere “oggettivamente” descritta perché è insopprimibile 
la “soggettività” con cui ognuno ne “costruisce” la visione e i significati; 
la valutazione della crisi (di cui largamente si parla nel libro intorno ai 
temi della perdita e dell’assenza), come momento evolutivo a partire dal 
quale nuove strade possono aprirsi (sono i “punti di biforcazione di cui 
parla Prigogine, 1981, un autore che molto ha influenzato le elaborazioni 
teoriche del gruppo dell’Institut d’Etudes des Systémes Humains di Bru-
xelles, fondata dal Mony Elkaïm, di cui Edith Goldbeter è Direttrice della 
formazione); la revisione della posizione del terapeuta all’insegna della 
cosiddetta “cibernetica di second’ordine” (von Foester, 1987), che non 
riconosce più al terapeuta alcuna “neutralità”, dal momento che egli è co-
partecipe, in ogni istante, di ciò che avviene all’interno del processo tera-
peutico; e finalmente l’uscita da ogni rigidità dogmatica e da ogni chiusu-
ra nelle ortodossie di Scuola, e la ricerca, invece, di punti di convergenza, 
con altri indirizzi psicoterapeutici che, pur mantenendo ciascuno la pro-
pria specificità, possono però trovare punti di confronto e di dialogo. 

Vorrei soffermarmi su quest’ultimo aspetto, perché il libro propone mol-
ti esempi di possibili convergenze con altri orientamenti, in particolare con 
quello psicoanalitico. 
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Ritorno qui, sul concetto di “fantasma” che, ufficialmente appartiene alla 
teoria e al vocabolario della psicoanalisi, ma che, invece, Edith Goldbeter ri-
tiene sia trasversale (così come altri concetti) ai vari indirizzi psicoterapeutici, 
e rientri a pieno titolo nel campo sistemico. Sono le stesse esperienze cliniche 
di cui l’Autrice ci parla, che mostrano quanto frequentemente un’assenza non 
elaborata promuova nella famiglia un processo di sostituzione dell’assente con 
un nuovo “terzo pesante”: questi diventa, allora, la presentificazione “fanta-
smatica” di chi non c’è più, in particolare quando, come talvolta accade, mani-
festa un comportamento o un sintomo che ricordano la persona scomparsa. In 
questi casi – scrive l’Autrice – “è come se apparisse un fantasma reincarnato, 
attraverso un sintomo, in uno dei membri della famiglia”. 

Condivido questa tendenza di Edith Goldbeter a dare legittimità al co-
netto di “fantasma” anche in campo sistemico. Nel nostro gruppo di ricerca 
clinica utilizziamo anche noi il termine di “fantasma di rottura”, per indica-
re la difficoltà di alcune famiglie ad affrontare processi di distacco, di sepa-
razione, di “svincolo”, che vengono percepiti non come eventi di crescita, 
ma come minacce di disgregazione dell’unità familiare (cfr. Onnis, 2004). 
Questi “fantasmi” si costruiscono attraverso storie trigenerazionali, spesso 
drammaticamente segnate dal trauma di perdite, irreversibili, e sono evoca-
ti, in terapia, dal metodo, da noi elaborato e basato sull’uso del linguaggio 
analogico, che chiamiamo “Sculture del Tempo Familiare” (cfr. Onnis et 
al., 1994; Onnis, 2004; 2009). 

Se dal versante delle riflessioni teoriche, ci spostiamo su quello della te-
rapia, questo libro propone un altro tema cruciale: il posto del terapeuta. 
L’Autrice considera, infatti, che se il lutto per la perdita del “terzo pesante”, 
diventa difficile o “impossibile” la famiglia può offrire al terapeuta il posto 
rimasto vuoto, in modo da occultarne la mancanza. 

Questa anzi può essere la motivazione inconsapevole che ispira la do-
manda di terapia. 

“Considero il terapeuta scrive Edith Goldbeter – come possibile nuovo 
terzo pesante della famiglia e, in quanto tale, facente parte della storia della 
famiglia, prima ancora che egli sappia che l’incontro avrà luogo”. Come si 
vede anche la collocazione del terapeuta al posto dell’assente è largamente 
impregnata di investimenti fantasmatici. “D’altra parte, continua l’Autrice, 
tutta la storia sistemica del terapeuta lo predispone alla sua scelta profes-
sionale e al fatto che debba ricoprire una funzione particolare nelle famiglie 
che gli chiedono aiuto”. 

Si ripropone qui il tema cruciale della relazionale terapeutica, all’in-
segna della dinamica transfert/controtransfert, altro aspetto evidentemente 
trasversale ai vari indirizzi psicoterapeutici, ma che nella psicoterapia si-
stemica ha elementi di specificità. 
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Edith Goldbeter preferisce riferirsi al concetto di “risonanza”, proposto 
da Elkaïm (1988). A differenza del transfert e controtransfert che si riferi-
scono a una dinamica psichica individuale nella relazione diadica, la “riso-
nanza” si attiva, invece in funzione di interazioni complesse tra sistemi, il 
sistema familiare e la sua storia e il terapeuta non solo con la sua storia per-
sonale, ma anche con la posizione specifica che occupa all’interno di quel 
sistema terapeutico; la risonanza emerge quando in questa interazione tra 
interni, si produce una sintonizzazione affettiva (per usare una terminolo-
gia, anche qui interdisciplinare, che proviene da Stern, 2004) intorno a un 
elemento comune. 

Tornando al modello terapeutico del “terzo pesante” quando si attiva la 
“risonanza”? Si attiva – sostiene l’Autrice – all’intersezione tra le aspettati-
ve della famiglia, concernente una funzione che tenta di ripristinare “utiliz-
zando” il terapeuta e quelle del terapeuta, concernenti il posto che egli vor-
rebbe vedersi offrire all’interno di una (la sua?) famiglia”. 

È a partire da queste risonanze che il terapeuta può utilizzare, non come 
rinforzo alla ripetizione, ma per attivare risorse trasformative, che può av-
viarsi un processo di cambiamento. 

Il libro, al di là della specificità degli argomenti trattati, affronta, dunque 
tematiche di ampio respiro che risentono, di certo, della larga esperienza 
internazionale di Edith Goldbeter, e degli approfondimenti epistemologici e 
culturali che caratterizzano la terapia familiare, soprattutto in Europa. 

Insieme siamo stati fondatori dell’EFTA (l’European Family Therapy 
Association), continuiamo a far parte degli organismi direttivi e abbiamo 
avuto frequenti occasioni di scambi e collaborazioni fruttuose, insieme a 
molti altri colleghi. 

Questo libro, intorno al nucleo centrale dell’assenza, dei “terzi” reali o 
fantasmatici che tentano di colmarla, della difficoltà o impossibilità di ela-
borazione del lutto, ha il pregio di tessere una trama di molteplici fili, che 
toccano gli sviluppi più attuali della terapia sistemica, e, più in generale, i 
nodi problematici della psicoterapia nel suo complesso e della professione 
dello psicoterapeuta. Perciò questo è un libro denso di interesse per tutti gli 
psicoterapeuti, ma anche per tutti coloro che si trovano ad operare nelle 
professioni di aiuto; mi auguro che questa edizione italiana possa replicare 
il largo successo ottenuto da quella francese. 

Vorrei concludere con una di quelle metafore musicali che sono così ca-
re a Edith Goldbeter. Leggendo questo libro mi è venuto in mente un con-
certo di Bach in cui la nitidezza dei suoni e la sorpresa dei contrappunti, il 
rispetto delle tonalità e l’imprevedibilità delle fughe, si fondono nella coe-
renza armonica di una straordinaria tessitura musicale. 

Spero che molti abbiano il piacere dell’ascolto. 
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